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Trovato davanti alla porta del capo della Procura romana un pacco consegnato da ignoti 
«Utile per il caso Cesaroni», scritto su una busta e un tessuto rosso. Uno scherzo al pm? 

Via Poma, un pezzo di stoffa 
l'ultimo colpo di scena 

ANNATARQUINI 

• I Li hanno cercati ovunque: in 
cantina, per le scale e persino nei cas
sonetti dell'immondizia. Gli abiti di Si
monetta Cesaroni non vennero mai 
trovati. Adesso, a quasi tre anni dal de
litto di via Poma, qualcuno ha fatto tro
vare una busta con dentro un pezzo di 
stoffa rossa e l'indicazione: «elementi 
utili per il caso Cesaroni». È lo scherzo 
di qualche buontempone, il gesto di 
un pazzo, oppure, a tre anni dal delitto 
di via Poma, l'assassino ha deciso di 
sfidare gli investigatori lasciando una 
traccia? Per il momento i magistrati si 
limitano solo a confermare il ritrova
mento della busta che del resto e stata 
messa agli atti. Il pacco è stato lascialo 
venerdì mattina davanti all'ufficio de
leghe, praticamente accanto alla stan
za del Procuratore capo Vittorio Mele. 
Sopra c'era una busta indirizzata al 
pubblico ministero Pietro Catalani, il 
magistrato che ormai da anni insegue 

l'assassino di Simonetta e che proprio 
in questi giorni dovrebbe decidere se 
rinviare a giudizio Federico Valle, l'in
diziato numero uno per questo delitto. 

Certo è che quest'ultimo colpo di 
scena si inserisce perfettamente nel 
clima che si e nuovamente creato in
tomo al caso dell'impiegata uccisa 
con 29 coltellate il 7 agosto del '90, in 
un appartamento al centro della città. 
Un'inchiesta che va avanti con dei 
•coup de téathre». tra testimoni che 
appaiono improvvisamente, dopo an
ni, per smentirne altn nel frattempo 
deceduti, tra misurazioni di cicatrici 
appena evidenti mostrale pnma ai pe
riti e poi alle telecamere, e particolari 
sulla vita privata che vogliono Fcderi-

• co Valle infelice bambino adottato, te
nuti nascosti per anni e ora dati in pa
sto al pubblico televisivo senza nessu-

- na esitazione, malgrado le smentite 
, della famiglia. L'ultima settimana è 

stata un crescendo di colpi scena: co-
• me a voler per forza riaccendere i ri-
• flettori su questo delitto e soprattutto 

su Federico Valle la cui posizione è 
stata compromessa dalla testimonian
za di Roland Voeller, l'austriaco che 
dice di aver appreso dalla madre di 
Federico come il ragazzo tornò a casa ' 
ferito la sera del delitto. 

È iniziata con la kermesse della «for
mazione» sul braccio di Federico. Una 
piccola cicatrice che ha più l'aspetto 
di una smagliatura, ma che Catalani 
sostiene essere un indizio di colpevo
lezza. Ci sono testimoni pronti a giura
re di aver visto Federico con il braccio 
fasciato pochi giorni dopo il delitto. 
Ma i Valle non si perdono d'animo e 
martedì 4 convocano i giornalisti per 
mostrare quel sogno su cui si è tanto 
accanito il pubblico ministero. Federi
co si spoglia davanti alle telecamere e 
indica la smagliatura sul braccio de
stro. Insieme a lui, ol're ai genitori, c'è 
anche il fratello piccolo, Filippo. Non 
si fa fotografare, ma davanti alla stam
pa, guardando sempre sua madre ne
gli occhi, racconta la versione che do
vrebbe scagionare il fratello: «Ero io ad 

essere ferito, c'è s'ito uno scambio di 
persona». Il gionr dopo, mercoledì 5, 
amva la risposi- del pm. C'è una testi
mone, una innova testimone, che 
smentisce l'alibi dato a Valle da un'a
mica di famiglia oramai morta per tu
more. Non si sa cosa questa donna ab
bia raccontalo a Catalani, ma è un du
ro colpo per la difesa che subito pre
senta una contromossa. Dal passato di 
Federico spuntano cinque nuovi testi 
pronti a giurare che il 9 agosto il ragaz
zo era con loro, a Tagliacozzo e non 
era ferito: sono la nonna, il cugino, 
una zia, la suocera di un'altra zia e 
un'amica. Ed è in questo quadro, tra 
parenti che lanno cordone per scagio
nare il ragazzo, un pm che gioca tutte 
le sue carte per dare un nome all'as
sassino di Simonetta, un giudice che 
domani deve decidere se concedere 
una proroga alle indagini, che si inse
risce il ritrovamento di un pezzo di 
stoffa rossa chiuso in una busta. Un 
messaggio? Ma chi può avere interesse 
a giocare ancora su questo delitto? Simonetta Cesaroni 

Le antiche mura di piazza Ss. Giovanni e Paolo sono ricoperte, indelebilmente, da scritte cubitali e slogan «amorosi» 
Sono i «segni vandalici» dei fans delle ragazze di «Non è la Rai». Qui ha sede il «Centro di produzione Palatino Videotime» 

«Deliri» di vernice sull'arte 
Il Clivo di Scauro al Celio, uno dei luoghi più belli di 
questa città, massacrato dalle scritte dei fans di 
«Non è la Rai», la trasmissione berlusconiana che ve
de1 protagoniste Janciulline discinte. Le antiche mu
ra di piazza Ss. Giovanni e Paolo, dove sorgono gli 
studi Fininvest, sono coperte di slogan cubitali, di 
macchie di vernice indelebile che «salutano» il pas
saggio dì Eleonora, Miriana, Alessia... 

DANIELA AMENTA 
• • Un altro pezzo di città of
feso. Stavolta non c'entrano né 
lo smog ne gli abusi dei palaz
zinari. Stavolta una fetta di Ro
ma muore per «amore», o me
glio per l'irruento rimescolio di 
sangue e ormoni di un esercito 
di adolescenti con il testostero
ne ai livelli di guardia. Via San 
Paolo della Croce, al Celio. Un 
gioiello architettonico di epo
ca romana, il cuore dell'antico 
Clivus Scaurus, distrutto da 
centinaia di metri di scritte cu
bitali degli aficlonados di «Non 
è la Rai». Qui, in piazza Ss. Gio
vanni e Paolo al numero 8, sor
ge il «Centro di Produzione Pa
latino Videotime», una delle 
roccaforti dell'impero Berlu-
sconiano in terra romana. E 
qui, in questi studi, si gira per 
I appunto «Non è la Rai», ulti
ma trovata del pedofilismo ca
todico. 

Una schiera di fanciulline 
belle e sode, mostra coscle e 
natiche all'ora di pranzo con 
la supervisione del sempiterno 
Boncompagni. Ne hanno par
lato sociologi, critici televisivi, 
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cronisti. Da Trapani alla Val 
D'Aosta i maschi della Peniso
la impazzano per le bimbette 
stile Hamilton, il fotografo del-

' le teen-agers. Fin qui nulla di 
' male. Ognuno ha I immagina-

'. rio che si merita. E nulla di ma-
. le neppure per l'affollamento 

quotidiano davanti agli studi di 
. videotime per vedere da vici

no Eleonora, Miriana, Alessia, 
' Sonia e compagnia ballando. 

Ma quando la Marzia di tur
no, da brava star di un impro
babile Hollywood nazional
popolare, non li degna nean
che di uno sguardo, loro - i -

• giovanotti grafomani - lascia
no scritte enormi sulle mura. 
Un massacro. Uno scempio. 

•• Le pietre del magnifico Arco di 
Dorabella, l'ingresso dell'abi
tazione di Giovanni e Paolo 
martirizzati nel 361 da Giulia
no l'Apostata, sono la parete 
sulla • quale sfogare con lo 
spray delusioni, passioni, rab
bia, rancore. ^ . 

Un'altra metastasi sulla pel-
- le di questa città, un'altra feri

ta. «Troie», «Eleonora ti amo», 

ve alle arcate del quinto secolo 
che abbracciano il Clivo di 
Scauro. gli slogan pro-Alessia, • 
le invettive perEleonora. La vi
gilanza' di >Vidcotirnp» o dor
me o è troppo presa dal pro
teggere le dive-bambine dagli 
assalti della folla. I -pizzardo
ni» sono impegnati a trascinare . 
macchine in sosta vietata verso 
li deposito comunale che sor
ge proprio a pochi metri dalla 
piazza, davanti alla Biblioteca 
degli Agapeti. O meglio davan
ti a quello che rimane della Bi
blioteca del VI secolo che oggi 

- sorpresa - ospita una seghe
ria inveceche gli antichi tomi. 

Dormono in tanti al Clivo di 
Scauro. Dorme il cavalier Ber
lusconi con // Principe di Ma
chiavelli - sul comodino, so
gnando una fondazione in me
moria di suo padre che tuteli 
l'arte e la cultura. E dorme 
l'amministrazione capitolina. 
Gli unici a restar svegli sono i 
teleutenti di «Non è la Rai», con 
il dito sulla bomboletta e il 
cuore annegato nella scollatu
ra di Minana. , , , 

•Sonia succhiacazzi». «Marzia 
la più bella», «Puttane», «Da Ba
ri per un tuo sorriso» e l'im
mancabile svastica a suggella
re l'intreccio di scritte, gli '* 
schizzi neri e bianchi di verni- ' 
ce indelebile per celebrare la 
sindrome collettiva che fra un ' 
mese sarà già dimenticata, per 
lanciare messaggi alle ragazze 
del teleschermo. Non hanno 
tempo, questi guerriglieri della ' 
bomboletta in erezione, di al
zare lo sguardo dalle forme di 
Miriana per lanciare un'oc
chiata, una sola, al campanile 
in cotto rosso della seconda 
metà del '200. Non hanno tem

po, non hanno fogli di carta, 
non hanno neppure troppa 
fantasia né la classe pittorica 
dei graffitari. 

SI limitano ad armeggiare 
con la vernice in quella che i li
bri di Roma descrivono come 
•la solitaria via di San Paolo 
della Croce, chiusa tra muri 
che recingono parchi e giardi
ni, che sbocca nella bella piaz
za dei Ss.Giovanni e Paolo». 

Ridono i turisti in visita. 
Un'orda di giapponesi fotogra
fa senza tregua quello che fu 
uno dei primi luoghi sacri del 
cristianesimo, scatta diapositi-

Tangenti. In tre pagine di verbale 
le rivelazioni di Scipione a Di Pietro 

70 miliardi 
da Intermetro 
ai politici 
Un fondo di settanta miliardi stanziato per «vedere 
di poter ricavare qualche contribuzione per il potere 
politico». Luciano Scipione, amministratore delega
to di Intermetro, ha raccontato al giudice Di Pietro le 
pressioni subite da esponenti politici de, psi, psdi 
per ottenere tangenti sugli appalti per il prolunga
mento della Linea A della metropolitana. E ha tirato 
in ballo un lungo elenco di nomi. 

NINNI ANDRIOLO 

I grarliti che offendono il Clivo di Scauro (loto AlDerm fas) 

wm Settanta miliardi di lire 
stanziati per «vedere di poter 
ricavare qualche contribu
zione per il potere politico». 
Nella sostanza, soldi del bi
lancio Intermetro destinati a 
soddisfare gli 'appetiti' di 
deputati, senatori, consiglie
ri comunali ed assessori ca
pitolini. Il viaggio romano di 
Antonio Di Pietro ha per
messo di arricchire di nuovi 
particolari il capitolo Inter
metro della tangenti-story 
nazionale.L'altro ieri, il giu
dice milanese - emblema 
dell'inchiesta «Mani pulite» -
ha interrogato Luciano Sci
pione, amministratore dele
gato del consorzio di impre
se che ottenne dal Comune 
di Roma l'esclusiva per la 
costruzione della metropoli
tana. Due ore di colloquio 
condensate, alla fine, in tre 
pagine fitte fitte di verbale. 

Scipione ha ripetuto a Di 
Pietro, nomi già fatti, ma ha 
aggiunto all'elenco anche, 
nomi nuovi» Sempre dipoli-' 
tici, naturalmente. Esponen
ti democristiani, socialisti e 
socialdemocratici che gli 
chiedevano il «rispetto» degli 
accordi fatti prima della sua 
gestione e dei quali, cosi ha 
ripetuto Scipione, lui non 
aveva avuto alcuna notizia 
a! momento dell'insedia
mento ai vertici di Interme
tro. Gli accordi, evidente
mente, prevedevano mecca
nismi più o meno fantasiosi 
perversare tangenti ai politi
ci. 

L'amministratore delega
to registrava quelle pressioni 
e riferiva ai soci del consor
zio che è formato da Coge-
far-Impresit, Condotte, Fe
derici, Vianini, Ansaldo. Il ri
sultato? Venne deciso di 
mettere in piedi un apposito 
fondo per far fronte a quel ti
po di emergenze. «Di fatto -
ha confessato Scipione - fu
rono prelevati 70 miliardi dal 
budget di Intermetro in mo
do tale che io potessi asse
gnarli ad imprese romane e 
vedere di poter ricavare 
qualche contribuzione per il 
potere politico».Ma chi era
no i personaggi che pressa
vano per ottenere il rispetto 
degli accordi? «Ricordo - ha 
affermato l'amministratore 

delegato della Intermetro -
che si lamentavano con me 
per i mancati finanziamenti 
diversi esponenti politici: 
Dell'Unto. Marianetti. Severi, 
Costi, Cursi, Sbardella. So
dano, Palombi, Mori e Gera-
ce». 

Per spiegare meglio chi 
sono i protagonisti di quelle 
nchieste, va detto che si trat
ta di deputati, assessori e 
consiglieri comunali romani 
di Psi, Psdi e De. Pier luigi Se
veri, Paris Dell'Unto e Agosti
no Marianetti, il primo, ex 
consigliere comunale, gii al
tri dueparlamentari, sociali
sti; Robinio Costi, deputato • 
ed ex consigliere comunale 
del sole nascente: Gabriele 
Mori, Cesare Cursi e Vittorio 
Sbardella, sono parlamenta
ri democristiani; Ugo Soda
no, Massimo Palombi e An
tonio Gerace sono ex consi
glieri comunali dello scudo-
crociato. 

Quelle contìnue TichicstR; 
di denaro cessarono-scHoaiii-
to nel 1992, quando esplose 
Tangentopoli e si allargò 
l'inchiesta Mani pulite. La vi
cenda di cui ha parlato Sci
pione si collega agli appalti 
per il prolungamento della 
Linea A della Metropolitana, 
quella che dalla stazione 
Termini arriva oggi fino ad 
Ottaviano e che dovrebbe 
raggiungere, via Mattia Batti-
stim. Appalti per mille mi
liardi di lire. Un terzo di quei 
lavori erano stati riservati a 
ditte romane. 

Luciano Scipione, 45 an
ni, è arrivato, dopo un breve 
toricinio all'Italstat, fino ai 
vertici di Intermetro. Una 
carriera da manager vissuta 
all'ombra di Vittorio Sbar
della. «Vittorio l'ha preso e 
gli ha detto: alzati e cammi
na», commentò un giorno il 
senatore Giorgio Moschetti, 
uno che di inchieste giudi
ziarie se ne intende. Scipio- ' 
ne entrò nell'inchiesta mila
nese. Fu arrestato, poi gli fu
rono concessi gli arresti do
miciliari. Ha deciso di parla
re mettendo nei guai, più di 
una volta anche «lo Squalo» 
quello che, secondo il teso
riere della De romana, gli 
aveva insegnato a cammina
re.. 

Il sovrintendènte archeologico chiede anche l'esproprio delle aree 

«Vincolare per legge tutto il Parco» 
Ricetta di La Regina per PAppia 
Per fare dell'Appia antica un vero parco, secondo 
il sovrintendente Adriano La Regina, serve una 
legge che vincoli tutta l'area. In un convegno or
ganizzato dal Comitato per il Parco dell'Appia 
messe a punto le ricette per salvare l'area archeo
logica. Cedema, Rutelli e il sovrintendente con
cordi: espropri e diritto di prelazione, intanto ren
dere fruibile il parco. « , . - . ' 

MARIA PRINCI 

• 1 Una legge che vincoli tut
ta l'arca, diritto di prelazione e 
espropri per realizzare il Parco 
dell'Appia, sul cui territorio so
no stati edificati negli ultimi 
anni un milione e 412mila me
tri cubi di costruzioni abusive. 
È questa la proposta lanciata 
dal sovrintendente Adriano La 
Regina che ieri ha partecipato 
ad un convegno organizzato ; 
dal comitato di gestione del 
Parco presieduto da Antonio ' 
Cedema. L'obiettivo verso il 
quale convergono urbanisti, 
ambientalisti e sovnntendenza 

• è quello di un grande, unico 
Parco archeologico: dai Fori al 
Circo Massime, dalle Terme di 
Caracalla all'Appia. La realiz
zazione di un sogno alila quale ' 

I. Antonio Cedema lavora da an
ni. «Scrivevo del Parco dcll'Ap-

' pia già nel '53. sul "Mondo" di 
Pannunzio», ha ricordato l'am
bientalista illustrando poi le ci-

. fre raccolte sul degrado dell'a
rca. «Bisogna avere un quadro 
esatto degli interventi abusivi, 
coadiuvando il lavoro dei vigili 
urbani con quello dei carabi

nieri - ha detto Cedema -. Poi 
sarà necessario avviare un pia
no di espropri e di acquisizio
ni». Sull'abusivismo nel Parco 
l'Acer, l'associazione dei co
struttori, ha -presentalo uno 
studio sull'abusivismo, secon
do il quale il valore di confisca 
dei beni costruiti ammontereb
be a milleduecentonovanla-
cinque miliardi. «È dal 1986 
che si parla della legge sui vin
coli, ma fino ad ora non si è 
vincolato neanche i due terzi 
dell'area in questione - ha det
to La Regina •-. Se si vuole rea
lizzare il Parco l'acquisizione 

• dei suoli è indispensabile, al- •• 
traverso meccanismi graduali • 
oltre all'esproprio, magari isti
tuendo su tutta l'arca il diritto 
di prelazione». 

Anche Francesco Rutelli, nel 
suo intervento, ha sottolineato 
l'importanza di rendere opera
tivi i vincoli ma ha affermato 
che serve una vera e propria 
strategia di salvaguardia. «In-, 

sieme all'operatività dei vincoli 
6 necessario rendere fruibile 
l'area - ha detto il candidato a 
sindaco -. Quindi bisogna co
minciare a pensare fin da ora 
alla gestione del parco oltre al
la tutela». . ' - . - , . ; 

Il sovrintendente Adriano La 
Regina, apprezzando lo studio 
dcll'Accr, ha però voluto ricor
dare ai costruttori che la realiz
zazione del Parco non potrà 
essere usala come moneta di 
scambio: «Non distoglieremo 
l'attenzione da altre aree, co
me quella di centocellc, nello 
Sdo». Un'ultima conferma del
la ricchezza archeologica del
l'area romana viene dalla di
rettrice ferroviaria Roma-Cassi
no. Francesco Rutelli ha detto 
che le F.S. hanno dichiarato la 
propria disponibilità a modifi
care il tracciato dei nuvi binari 
dopo che la sovrintcndenza ha 
bloccalo il progetto di raddop-

, pio a causa della scoperta di 
un importante impianto terma
le nella zona. 

La storia di 400 donne ex Voxson, da giugno «fuori da tutto» 

13 anni in cassa integrazione, ora inutili 
anche per «i lavori socialmente utili» 
Si danno appuntamento domani, martedì e merco
ledì alle 10 davanti alla prima ripartizione, per farsi 
ascoltare dal commissario Voci. Sono le 400 donne 
impiegate nel progetto di utilità sociale «pulizia nel
le scuole». A giugno saranno azzerate e sul futuro 
nessuna certezza. Dopo 13 anni di cassa integrazio
ne e due di attività come bidelle, oggi vengono «but
tate via». Come si vive a 30 anni senza lavoro. 

BIANCA DI GIOVANNI 

•M Hanno deciso di uscire 
allo scoperto, anche se da tre
dieci anni si senlono come 
fantasmi, e da due cercano di 
parlare con esponenti del co
mune, senza ottenere risposte. 
Sono le 400 donne impiegate 
nel progetto «pulizia nelle 
scuole» comunali, un lavoro di 
utilità sociale offerto ai cassin
tegrati dell'industria raggrup
pati nel «calderone» Gcpi. A 
giugno scade il contratto stila
to due anni fa, dopo dieci anni 
di inattività, e di proposte alter
native neanche l'ombra. Cosi 

annunciano tre giorni di scio
pero, in cui presidieranno la 
prima npartizione. nella spe
ranza che il commissario Voci 
le ascolti. Domani mattina alle 
10 si raduneranno le lavoratrici 
occupate nelle scuole delle 
prime sci circoscrizioni, marte
dì quelle della VII, Vili, IX. X, XI ' 
e XII, le restanti si danno ap
puntamento per mercoledì, 
sempre alla stessa ora. 

«Questo è l'ultimo trampoli-. 
no per noi, abbiamo tutte sui 
40 anni, da tredici siamo in 
mobilità, se non ce la faccia

mo ora è veramente finita». A 
parlare sono le ex dipendenti 
della Voxson, la fabbrica ro
mana «smantellata» all'inizio 
degli anni '80. Come loro si ri
trovano gli ex dipendenti Auto-
vox, Fatrne e del settore tessili, 
in tutto 400 persone, tutte inse
rite nel progetto scuola. All'ini
zio erano 650, poi alcune sono ' 
andate in pensione, altre han
no trovato un'occupazione 
stabile. Quelle che sono rulla
ste lavorano come bidelle. «e 
oggi vogliono buttarci fuori, 
anche se a Roma servirebbero 
1.500 persone per la pulizia 
nelle scuole». Esasperate, ma 
non intimidite, le ex donne 
Voxson. «Di battaglie ne abbia
mo fatte talmente tante che 
ora non abbiamo più paura. 
Quando la fabbrica ha chiuso 
abbiamo lottato fino alla fine». 
In realtà è la fabbrica che rim
piangono, prefenrebbero co
struire autoradio che pulire i 
pavimenti: «Eravamo tutte uni
te, comunicavamo di più. Nel
la scuola siamo sparpagliate 

per tutta la citta, sei sola e, tra 
l'altro, subisci anche lo scher
no dei colleghi». Qui arriva il 
punto dolente: la cassa inte
grazione considerata dagli «al
tri», quelli che non l'hanno vis
suta, come un privilegio, uno 
«sbafo». «State a casa senza fa
re niente e prendete anche sol
di, cosa volete di più? Questo 
ci dicono, non sanno quello 
che abbiamo passato». 

Appunto, che avete passa
to? «Come vi sentireste, voi, a 
30 anni sbattute fuon?Tra l'al
tro ci eravamo appena fatte 
una famiglia, avevamo i bam
bini piccoli, pensavamo di riu
scire a costruire qualcosa, in
vece...». Spiazzate dai «ruggen
ti» anni Ottanta, si sono ritrova
le a non poter neanche parla
re. «Abbiamo denunciato il di
sagio, ma tutto è scivolato via». 
Oggi ripensano alle conquiste 
ottenute, «strappato con de
terminazione, «abbiamo lotta
to per la qualità del lavoro, per 
cambiare la vita nella fabbrica. 
Eravamo contente, veramente 

la classe operaia in Paradiso. 
lo ho cominciato a lavorare a 
13 anni, non potevo immagi
nare una vita a casa. Invece il 
Paradiso è finito». 

Per il Progetto scuola pren
dono 300 mila lire al mese co
me «gettone» da aggiungere al
la cassa integrazione, sono pa
gate soltanto da ottobre a giu
gno e devono lavorare il dop
pio dei bidelli fissi. «Se loio pu
liscono un'aula, noi dobbiamo 
pulirne due. Uno di noi vale 
due». Ma da giugno '93 saran
no azzerate. Come loro si ntro- • 
vano tutti i lavoratori insenli 
negli altri progetti del comune, 
affissione manifesti, beni cui- • 
turali, assistenza agli handi
cappati nelle scuole di Ciampi-
no. In tutto sono 2 mila posti «a 
rischio». «Noi abbiamo accetta
to tutte le offerte, perché vo
gliamo lavorare. Siamo anche 
andati ad assistere i bambini 
disabili, senza avere una spe
cializzazione, perché abbiamo 
bisogno di soldi. Ma ora ci but
tano via». 


